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SOLENNITA’ del
NATALE del SIGNORE 
[image: ]Veglia e S. Messa della Notte

«È una notte di gloria, quella gloria proclamata dagli angeli a Betlemme e anche da noi in tutto il mondo. È una notte di gioia, perché da oggi e per sempre Dio, l’Eterno, l’Infinito, è Dio con noi: non è lontano, non dobbiamo cercarlo nelle orbite celesti o in qualche mistica idea; è vicino, si è fatto uomo e non si staccherà mai dalla nostra umanità, che ha fatto sua» (Papa Francesco).
La chiesa è in penombra. Sono accese solo le candele della corona d’Avvento. Mentre si esegue musica di sottofondo, i ministri entrano processionalmente in chiesa. Il Celebrante, che per questa prima parte della celebrazione (veglia) può indossare il piviale bianco, fa il suo ingresso in chiesa portando il libro dei Vangeli. Giunto davanti all’altare, compie la debita riverenza e vi pone il libro dei Vangeli aperto. Il bacio e l’incensazione dell’altare si compiranno al canto del Gloria.

SALUTO DEL CELEBRANTE

Cel. - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T - Amen.

Cel. -Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che ci ha scelto prima della creazione del mondo 
per essere suoi figli nel Figlio diletto. 

Tutti - Benedetto nei secoli il Signore. 

Cel. - Benedetto Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, 
nato dalla Vergine Maria, nostra misericordia e nostra pace 
che ci hai rivelato l’eterno mistero dell’amore. 

Tutti - Benedetto nei secoli il Signore. 

Cel. - Benedetto lo Spirito Santo, sorgente di grazia e di consolazione,
che con il suo soffio dona vita alla creazione e all’intera umanità 
e ci conduce alla pienezza della verità. 

Tutti - Benedetto nei secoli il Signore. 

Cel. - La misericordia di Dio nostro Padre, l’amore del Signore nostro Gesù Cristo e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi. 

Tutti - E con il tuo spirito.





MONIZIONE INTRODUTTIVA

Cel. - Fratelli e sorelle carissimi, in questa veglia, nella notte santissima della nascita del Figlio di Dio, disponiamo il nostro cuore ad accogliere Gesù, il Figlio dell’Altissimo nato dall’umile sua serva, la Vergine Maria. Contempliamo la scelta del Verbo eterno di lasciare «il seno del Padre» per entrare nella povertà della nostra natura umana. La sua venuta nella storia concreta di noi uomini, una storia felice ma anche macchiata dal peccato, ci rivela che nulla impedisce a Dio di fare il suo ingresso nel mondo per «abitare in mezzo a noi», per camminare con ciascuno di noi. Uniamoci al grido incessante e pieno di speranza dei profeti e invochiamo la venuta del Figlio Unigenito.

INVITATORIO 

Tutti - Cristo nasce per noi, venite adoriamo.

«Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata» (Is 55,9-11).

Cristo nasce per noi, venite adoriamo.


«E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando colei che deve partorire partorirà; e il resto dei suoi fratelli ritornerà ai figli di Israele» (Mic 5, 1-2).

Cristo nasce per noi, venite adoriamo.

«Nel quieto silenzio che avvolgeva ogni cosa, mentre la notte giungeva a metà del suo corso, il tuo Verbo onnipotente, o Signore, è sceso dal cielo, dal trono regale» (cf. Sap 18,14-15).

Cristo nasce per noi, venite adoriamo.

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene» (Is 7, 10-15).

Cristo nasce per noi, venite adoriamo.

«Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace». (Is 9,1-2a.5)

Cristo nasce per noi, venite adoriamo.

Breve pausa di silenzio


Cel. – Preghiamo.
Signore del mondo, il nostro cuore attende il compimento delle tue promesse e la terra intera anela alla salvezza: manda il tuo Figlio, il Messia Gesù nella sua gloria, e non tardare più, poiché lui solo è la nostra speranza. Egli è Benedetto con te e lo Spirito Santo ora e nei secoli dei secoli.  
T – Amen.



LETTURA BIBLICA

L - Ascoltate la Parola di Dio dal Libro del Profeta Isaia
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».


ANTIFONE “O”

O Signore, guida della casa d'Israele,
che sei apparso a Mosè nel fuoco del roveto,
e sul monte Sinai gli hai dato la legge:
vieni a liberarci con braccio potente.

Rit. Vieni, vieni, vita delle genti,
t’attendiamo, nostro Salvatore.

O Germoglio di Iesse, che ti innalzi come segno per i popoli:
tacciono davanti a te i re della terra, 
e le nazioni t'invocano:
vieni a liberarci, non tardare.

O Chiave di Davide, scettro della casa d'Israele,
che apri, e nessuno può chiudere, chiudi, e nessuno può aprire:
vieni, libera l'uomo prigioniero,
che giace nelle tenebre e nell'ombra di morte.

O Astro che sorgi, splendore della luce eterna,
sole di giustizia:
vieni, illumina chi giace nelle tenebre
e nell'ombra di morte.

O Re delle genti, atteso da tutte le nazioni,
pietra angolare che riunisci i popoli in uno,
vieni, e salva l'uomo che hai formato dalla terra.

O Emmanuele, nostro Re e legislatore,
speranza e salvezza dei popoli:
vieni a salvarci,
o Signore nostro Dio.


LETTURA OMILETICA
	
«O attesa delle genti! Non saranno delusi tutti coloro che ti aspettano. Ti hanno atteso i nostri padri; tutti i giusti, dall'origine del mondo, hanno sperato in te e non sono stati confusi. Quando fu ricevuta la tua misericordia nel cuore del tuo tempio, cori gioiosi fecero sentire le loro lodi e cantarono: Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Io ho atteso senza stancarmi il Signore, ed egli ha rivolto verso me il suo sguardo. Poi, riconoscendo nell'umiltà della carne la maestà divina, dissero: «Ecco, è il nostro Dio! Noi l'abbiamo atteso; egli ci salverà! È lui il Signore; noi l'abbiamo atteso con pazienza, esulteremo e ci rallegreremo nella sua salvezza!». [...] 
Mentre altri si affannano a cercare quaggiù la loro felicità e, senza attendere che si adempia il disegno del Signore, si precipitano per accaparrare il bottino che loro offre il mondo, l'uomo beato che ha posto la sua speranza nel Signore e che non ha fissato il suo sguardo sulle vanità e sulle ingannevoli follie si tiene alla larga dalle loro strade [...]. E parlando a se stesso, si consola con queste parole: «Mia eredità è il Signore, ha detto la mia anima: ecco perché io l'aspetterò. 
Il Signore è buono verso coloro che sperano in lui, per l'anima che lo cerca. È bene aspettare nel silenzio la salvezza di Dio» (Ilario di Poitiers, Sermo I in Adv.).

Oppure:  

«Cristo è giunto per donare all’umanità una gioia celeste. Una gioia nella quale le voci dei cantori umani e angelici si mescolano senza distinzione, tese tutte verso un’unica visione, quella dell’amore paterno assoluto, amore di una tenerezza e di un’umiltà infinita, che si è fatto carne in Gesù. 
Cristo ha iniziato la sua vita terrestre come un bambino inerme e l’ha conclusa con la resurrezione dai morti con piena potenza, per dimostrare che egli è veramente l’alfa e l’omega, l’inizio e la fine di ogni cosa. In lui troviamo la forza nei momenti in cui siamo allo stremo; in lui troviamo la fragilità estrema quando ci appoggiamo alle nostre forze, poiché egli porta in sé ed è in grado di offrire, allo stesso tempo, la forza e l’umiltà. Così Cristo copre le debolezze di chi si è rivestito di lui e mette a nudo chi si fa forza di se stesso.
L’uomo è di per se stesso debole, non importa quanto si dimostri forte, violento e potente, non importa quanto si mostri santo, giusto e pio. La vera forza, invece, che resta per sempre forza e dalla quale proviene ogni vittoria, è soltanto quella che attingiamo da Cristo gratuitamente, per grazia. Ciò avviene quando l’uomo crede e comprende pienamente quanto debole è e smette totalmente di fare affidamento sui suoi mezzi artificiosi di supremazia: intelligenza, soldi e astuzia. Allora egli attingerà alla forza di Cristo stesso, alla sua infinita fonte divina.
Con la nascita di Cristo ascoltiamo per la prima volta dal peccato di Adamo una voce celeste che ci consola il cuore e ci invita alla gioia. Benedetto questo giorno perché è il giorno di consolazione dell’umanità, una gioia potente, capace sempre, in ogni momento, di tramutare in speranza tutta la nostra afflizione.
Che bello Isaia che con le sue parole consolatorie dice: “Consolate, consolate il mio popolo (Is 40, 10). “Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! (Sal 117, 24)”, perché è un giorno di salvezza gratuita, giorno di redenzione proveniente da Dio, giorno di alleanza nuova promulgata da una parte soltanto: Dio. 
Guardate a Betlemme e meditate: il neonato è figlio vostro e vostro Signore! Porta la vostra natura ed è lui che la santifica e la redime. Striamoci alla mangiatoia per gioire della forza e dell’umiltà del nostro Dio» (Matta El Meskin, L’umanità di Dio, Qiqajon, 2016).

Breve pausa di silenzio

PROCLAMAZIONE DELLA NASCITA 
DEL SALVATORE (KALENDA)

Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo, 
quando in principio Dio creò il cielo e la terra 
e plasmò l’uomo a sua immagine;
e molti secoli da quando, dopo il diluvio, 
l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, 
segno di alleanza e di pace;
21 secoli dopo che Abramo, nostro padre nella fede,
migrò dalla terra di da Ur dei Caldei;
11 secoli dopo l’uscita del popolo d’Israele dall’Egitto 
sotto la guida di Mosè;
circa 1000 anni dopo l’unzione regale di Davide;
nella sessantacinquesima settimana, 
secondo la profezia di Daniele;
all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;
nell’anno 752 dalla fondazione di Roma;
nel quarantaduesimo anno 
dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto; 
mentre su tutta la terra regnava la pace, 
GESU’ CRISTO, DIO ETERNO 
E FIGLIO DELL’ETERNO PADRE, 
volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, 
concepito per opera dello Spirito Santo, 
trascorsi nove mesi, 
NASCE IN BETLEMME DI GIUDA DALLA VERGINE MARIA, 
FATTO UOMO: 
NATALE DI NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO
SECONDO LA CARNE.

CANTO DEL GLORIA

Mentre il coro e tutta l’assemblea esultano cantando l’inno del Gloria, il celebrante incensa l’immagine di Gesù Bambino. Al termine del canto del Gloria, si compie all’interno della chiesa, la processione con l’immagine di Gesù Bambino, mentre si canta “Tu scendi dalle stelle”. La celebrazione eucaristica continua con la Colletta.

Dopo la comunione si potrebbe recitare la preghiera di seguito indicata ed intervallata dal ritornello del canto “La tua misericordia”. Tale azione di tutta la comunità (e non del coro) costituisce un rito a sé stante, come specifica il Messale Romano: «Ultimata la distribuzione della comunione il sacerdote e i fedeli, secondo l’opportunità, pregano per un po’ di tempo in silenzio. Si può anche far cantare da tutta l’assemblea un inno, un salmo o un altro canto di lode» (MR 56.j). Tale preghiera evidenzia il legame tra le due mense, quella della Parola che ha annunciato la nascita del Figlio di Dio, e quella dell’Eucarestia che attualizza la presenza del Figlio «fino alla fine del mondo».

Cel. o Lett. - A tua immagine ci hai fatti, 
con le tue mani ci hai modellati 
e ciò viene dal tuo Spirito che è in noi.
Non essere sempre in collera e non restare lontano.

Tutti – Quanto è preziosa la tua misericordia,
quanto è grande il tuo amore, o Dio!
All’ombra delle tue ali troviamo rifugio.

Quando eravamo erranti, tu ci hai salvati. 
Quando eravamo dispersi, tu ci hai radunati. 
Quando eravamo nelle tenebre, tu ci hai illuminati. 
Quando eravamo prigionieri, tu ci hai fatto uscire. 
Quando eravamo schiavi, tu ci hai liberati. 
Quando eravamo in catene, tu ci hai sciolti. 

Tutti – Quanto è preziosa la tua misericordia…

Dal carcere profondo, quando non avevamo più speranza, 
tu ci hai chiamati a sperare in te, 
e quando eravamo peccatori, ti è piaciuto di renderei giusti. 
Quando non te lo chiedevamo, tu ci hai inviato il tuo Unico, 
ed è per mezzo suo che ci hai salvati 
ed è per mezzo suo che ti conosciamo.
(Afraate, Inni al Creatore)

Tutti – Quanto è preziosa la tua misericordia…
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